
.

S
i  possono pensare 
molte cose a propo-
sito delle elezioni: 
non  soltanto  di  
quelle che ci saran-
no tra due giorni in 

Italia, in particolare, ma del 
processo  democratico  occi-
dentale, in generale. Nessuna 
mi sembra però tanto interes-
sante e adeguata quanto quel-
la espressa con forza e convin-
zione dal premio Nobel per la 
medicina  Konrad  Lorenz  in  
un suo appassionante libro di 
cinquant’anni fa intitolato Il  
cosiddetto male, e saggiamen-
te riportato in libreria dal Sag-

giatore lo scorso 
anno. 

A  scanso  di  
equivoci, il ma-
le di cui parla il 
famoso etologo 
non è affatto la 

politica, e nemmeno la demo-
crazia. Al contrario, per Lo-
renz l’una e l’altra costituisco-
no  due  valvole  di  sfogo  di  
quello che le società moder-
ne considerano appunto “il  
male”, e cioè l’aggressività de-
gli uomini nei confronti dei 
propri simili. Le religioni anti-
che e moderne, dal cristiane-
simo alla psicanalisi, tendo-

no a  etichettare  questa  ag-
gressività come qualcosa da 
estirpare  dall’animo  indivi-
duale e collettivo, ma Lorenz 
obietta che essa è invece un 
tratto caratteristico non solo 
dell’umanità, ma anche di al-
cune altre specie di animali 
superiori: costituisce una del-
le nostre facce istintive, ed è 
lo strumento che in origine 
permetteva ai singoli indivi-
dui di sopravvivere all’inter-
no della propria specie. 

Nella maniera tipica degli 
etologi,  che  vedono l’uomo 
come uno dei tanti animali 
esistenti sul pianeta, Lorenz 
ci paragona al  ratto. In en-
trambi i casi le nostre specie 
si  suddividono  in  gruppi,  i  
cui individui sfogano la pro-
pria aggressività non all’inter-
no del singolo gruppo a cui 
appartengono,  verso  quelli  
come lui, ma all’esterno, ver-
so i diversi. Nel caso dei ratti 
i gruppi sono definiti dall’o-
dore: quando un ratto fini-

sce dentro un gruppo di ratti 
che  odorano  diversamente  
da lui, fa una brutta fine, e 
quando due gruppi di odore 
diverso si incontrano, si fan-
no letteralmente la guerra. 

Nel  caso  degli  uomini,  i  
gruppi sono definiti da una se-
rie di caratteristiche fisiche e 
psichiche, molte delle quali in-
tervengono surrettiziamente 
negli argomenti della campa-
gna elettorale  in corso.  L’e-
sempio tipico del “ratto” che fi-
nisce dentro un gruppo di odo-
re diverso è l’immigrato che 
arriva in un Paese che non è il 
suo. E l’esempio tipico di due 
“gruppi di ratti” di odore di-
verso che rischiano di farsi la 
guerra  sono  le  nazioni  o  i  
gruppi di nazioni che si fron-
teggiano fisicamente, ai con-
fini che le separano, come la 
Russia e l’Ucraina, o politica-

mente, anche a distanza, co-
me la Nato e il Brics. 

La differenza fra il ratto e 
l’uomo sta nel fatto che l’evo-
luzione non ha fornito al rat-
to strumenti che gli permet-
tano di eliminare i propri si-
mili istantaneamente e a di-
stanza, come una pistola o 
un cannone, un razzo o un 
bombardiere. Un ratto, per 
ucciderne  un  altro,  deve  
fronteggiarlo di persona ed 
eliminarlo con i denti e gli ar-
tigli. Un uomo, per uccider-
ne un altro o molti altri, deve 
solo premere un grilletto o 
un bottone, e non ha nemme-
no bisogno di vedere le pro-
prie vittime di persona. 

Rendendo  l’uccisione  dei  
propri simili un gioco da ra-
gazzi, la tecnologia militare 
ha da tempo messo in perico-
lo l’umanità stessa, che po-

trebbe ormai facilmente au-
toannichilirsi in una guerra 
totale di tutti contro tutti. Ma 
finora le società hanno con-
sciamente o inconsciamente 
dirottato molta dell’aggressi-
vità interumana su surrogati 
di vario genere. In primis, sul-
la cinquantina di guerre loca-
li che attualmente si combat-
tono nel mondo, e di cui quel-
la  sul  fronte  russo-ucraino  
non è che l’ultima in ordine 
di tempo. E poi, sulle dispute 
diplomatiche  fra  nazioni,  e  
politiche all’interno delle sin-
gole nazioni. 

Le campagne elettorali e le 
elezioni sono dunque uno dei 
modi che la politica ci offre 
per sfogare in parte la nostra 
aggressività: non a caso il sim-
bolismo e il linguaggio che in 
esse si usano sono gli stessi 
delle guerre, con le stesse pro-

pagande contro il “nemico”, 
le  stesse  “chiamate  alle  ar-
mi”, e gli  stessi  proclami di 
“vittoria” propria e di “sconfit-
ta” altrui. Ma non di sole ele-
zioni vive il cittadino, ed esse 
non riuscirebbero da sole a 
placare tutta la sua aggressivi-
tà: di qui il bisogno delle con-
trapposizioni religiose, del ti-
fo sportivo, della musica triba-
le, dei rave party, degli sfoghi 
sui social media, delle accese 
discussioni nei bar, della gui-
da aggressiva, eccetera. Tut-
to serve a calmare i nostri bol-
lenti spiriti, e ad evitare che la 
nostra aggressività innata ci 
porti a scannarci fisicamente 
l’un l’altro, sfogandosi invece 
astrattamente su bersagli tut-
to sommato innocui e surretti-
zi, quali appunto le elezioni 
in arrivo. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

PIXABAY

“La cucina” 
di Vincenzo Campi 
(Cremona, 
1536 – 1591) 

C
inquecento, ovve-
ro il Rinascimen-
to.  L’epoca  d’oro  
della  cultura  ita-
liana  in  tutte  le  
sue  espressioni  -  

inclusa la cucina. Due sono i 
nomi  di  spicco:  Cristoforo  
Messisbugo, che lavora alla 
corte di Ferrara e nel 1549 
pubblica un importante te-
sto,  Banchetti,  composizioni  

di vivande; Bar-
tolomeo  Scap-
pi, cuoco di due 
papi e autore di 
un libro di cuci-
na  a  dir  poco  
monumentale 

(Opera, 1570) che riassume 
saperi e pratiche di un Paese 
che sulle  carte  geografiche  
non c’è, ma ha una ricono-
sciuta personalità  culturale  
grazie all’opera di artisti, let-
terati, musicisti - e cuochi. 

Voglio dire che se un’Italia 
politica all’epoca non esiste, 
esiste però un’Italia della cul-
tura, dei modi di vita, dei gu-
sti. Di questa cultura le prati-
che alimentari sono parte es-
senziale, e Scappi ne è l’inter-
prete perfetto. Il suo è un ri-
cettario veramente italiano, 
che riunisce e mette a con-
fronto le tradizioni locali in 
tutta la loro varietà. Ma atten-
zione, questa Italia della cuci-
na non è la somma delle real-
tà locali, bensì la loro molti-
plicazione: incontrandosi, in-
teragiscono e si accrescono.

Spesso si pensa al Rinasci-
mento come a un momento 
di svolta radicale rispetto al 
Medioevo, nei modi di pensa-
re e di fare. Ma la cultura rina-
scimentale ha un solido ag-
gancio con la tradizione me-
dievale, di cui riprende, svi-
luppa, perfeziona abitudini e 
invenzioni, per esempio quel-
la  delle  torte  ripiene,  vero  
must dell’epoca. La tradizio-
ne medievale voleva la cro-
sta consistente, dura - forse 
non si mangiava neppure. La 
cucina rinascimentale la so-
stituisce  con  pasta  sfoglia,  
modificandone  profonda-
mente gusto e appetibilità. 

Anche  altri  aspetti  della  
cucina italiana del Cinque-
cento mostrano continuità e 

discontinuità rispetto al Me-
dioevo. La carne, secondo la 
tradizione medievale, è rap-
presentata  come  valore  di  
primo piano nella dieta si-
gnorile. Ma la preferenza a 
poco a poco si è spostata dal-
la selvaggina grossa (cervi, 
cinghiali,  orsi,  simboli  di  
una società di guerrieri cac-
ciatori) verso carni più deli-
cate: i volatili, sia selvatici 
sia domestici. 

Il cambiamento dei gusti ri-
vela una trasformazione cul-
turale e politica: la nobiltà 
cortese non ama più rappre-
sentarsi come ceto di guerrie-
ri ma rivendica raffinatezza 
di costumi e saper vivere. L’e-
tà dei principi mecenati, pro-
tettori di artisti e letterati, si 
attaglia perfettamente a que-
sta scelta. Intanto, fra i qua-
drupedi si dà ormai la prefe-

renza a quelli domestici. In 
Italia si afferma il gusto della 
carne bovina e in particolare 
del vitello o meglio ancora 
della vitella. 

Nei ricettari rinascimenta-
li, come già nel Medioevo, la 
presenza della carne è limita-
ta  dal  calendario  liturgico,  
che per un terzo dei giorni 
dell’anno impone un mangia-
re “di magro”, ovvero senza 
carne. Giorni in cui il pesce di-
venterà protagonista e l’olio, 
o il burro, sostituiranno il lar-
do. Rispetto alla cucina roma-
na antica, che privilegiava il 
pesce di mare, nel Medioevo 
si  valorizzarono  maggior-
mente le risorse locali offerte 
dai fiumi, dai laghi, dalle pa-
ludi. Il pesce d’acqua dolce 
conquista il primato nei ricet-
tari di cucina e così è ancora 
nel Rinascimento. 

Se  ora  dovessi  indicare  
l’ambito  gastronomico  di  
maggiore originalità nell’Ita-
lia del Rinascimento, senza 
dubbio  indicherei  -  anche  
qui in continuità con la tradi-
zione medievale - la sapien-
za nel trattamento delle ver-
dure: è in questo campo che 
la cucina italiana raggiunge 
vertici qualitativi unici, diffe-
renziandosi dagli altri Paesi 
europei e rivelando incroci  
inattesi fra cultura di élite e 
cultura popolare. 

Inattesi, questi incroci, per-
ché la cultura medievale e ri-
nascimentale fu sempre at-
tentissima a segnalare le dif-
ferenze  di  classe  tramite  i  
consumi alimentari. Da que-
sto punto di vista, le verdure 
erano individuate senz’altro 
come cibi  poveri,  “contadi-
ni”. Questo valeva in Italia co-

me ovunque in Europa. Ma i 
ricettari italiani, sorprenden-
temente, quei cibi contadini 
li accolgono a mani aperte. A 
chiarire  la  destinazione  si-
gnorile della vivanda ci pen-
sano le strategie di accosta-
mento e le modalità d’uso. Il 
prodotto umile è nobilitato 
nel momento stesso in cui en-
tra come semplice ingredien-
te in vivande di pregio, o si ar-
ricchisce con prodotti di lus-
so come le spezie (o lo zuc-
chero, di gran moda nel Cin-
quecento, nuovo “segno” del-
la distinzione di classe: non 
c’è quasi ricetta di Scappi che 
non ne prescriva l’impiego). 
Anche le insalate sono propo-
ste a ogni banchetto assieme 
a carni e pesci, e anche que-
sta è una tipicità italiana. 

Anche la polenta e le mine-
stre, cibi poveri che facilmen-
te immaginiamo sulla tavola 
dei  contadini,  compaiono  
nei ricettari del Cinquecen-
to, impreziositi di spezie, zuc-
chero, carni pregiate che pe-
rò non occultano l’impronta 
popolaresca di questa cuci-
na. Quanto alla pasta, l’uso 
più normale nei ricettari di 
corte è di accompagnarla al-
la carne come una sorta di 
contorno, a “coprire” (è il ver-
bo usato da Scappi) capponi 
o anatre o galline. Si possono 
allora disegnare due tipolo-
gie d’uso socialmente diversi-
ficate: la pasta come contor-
no, nella cucina delle corti  
aristocratiche; la pasta come 
piatto a sé, nella cucina popo-
lare. Usi diversi, oggetti ga-
stronomici condivisi. 

Questa capacità di mette-
re a frutto la cucina popola-
re, i cereali, le verdure, è sta-
ta la più originale caratteri-
stica  della  cucina  italiana  
tra Medioevo e Rinascimen-
to. Questo è stato il principa-
le e più originale contributo 
dato dall’Italia alla cultura 
gastronomica europea. Que-
sto è anche il motivo per cui 
quei  ricettari  (Messisbugo,  
Scappi, tanti altri) sono ri-
masti vivi nella cultura italia-
na, spesso alla base di ricet-
te tuttora popolari, di gusti 
tuttora presenti. —
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Il parallelismo
Da etologo, Lorenz parago-
na gli umani ai ratti: entram-
be le specie si suddividono in 
gruppi in cui l’individuo non 
sfoga la propria aggressività 
all’interno  del  gruppo  ma  
all’esterno, verso i diversi.

Singolo contro gruppo
Nel caso degli uomini, l’e-
sempio  tipico  è  quello  
dell’individuo  che  finisce  
dentro un gruppo che lo e si 
considera diverso come nel 
caso dell’immigrato che ar-
riva in un altro Paese. 

Gruppo contro gruppo
L’esempio  tipico  di  due  
“gruppi di ratti” diversi so-
no invece le nazioni o i grup-
pi di nazioni che si fronteg-
giano:  fisicamente,  come  
Russia e Ucraina, o politica-
mente, come Nato e Brics

«Ci siamo dimenticati di essere cittadini, di essere parte di una collet-
tività. Non c’è nessuno che faccia battaglie per i più deboli: siamo 
sempre più simili a una società feudale, una piramide in cui tutti han-
no un nemico subito sotto di sé». Antonio Manzini parla del mondo 
in cui viviamo (e prende posizione) presentando su Tuttolibri doma-
ni in edicola La mala erba, un noir senza delitto e senza Schiavone. 

Cees Nooteboom racconta La camera oscura di Damocle di Willem 
Frederik Hermans: dell’autore senza il quale «la letteratura olande-
se del XX secolo è impensabile» ricorda anche un viaggio in macchi-
na fino a Torino, fatto insieme negli anni ’70. Tra autobiografia, ma-
nifesto politico e letteratura, da (ri)scoprire Gloria Anzaldúa, teori-
ca e poeta femminista decoloniale queer, che ha anticipato il dibatti-
to sull’identità binaria. E poi Gabriella Genisi che ha letto per noi il ca-
so editoriale del momento, l’horror paranormale Teddy. —

Votazioni

C

nostri bollenti spiriti
In un’epoca attenta a segnalare le differenze di classe tramite la tavola

a caratterizzarci in Europa è l’incontro fra sapori contadini e d’élite

PIERGIORGIO ODIFREDDI

Il premio Nobel Konrad Lorenz avvertiva
“Le campagne elettorali sono uno dei modi 

che la politica ci offre per sfogare 
l’aggressività della nostra specie animale”

✔

✔

✔

Domani su “Tuttolibri” Antonio Manzini si raccontaCULTURA Il presepe napoletano nella lista del Patrimonio culturale immateria-
le dell’Unesco. È l’auspicio del ministro della Cultura Dario France-
schini che, in visita a Napoli, ha sottolineato l'importanza di procede-
re nel dossier a sostegno di questa candidatura. Fino a oggi l'Unesco 
ha riconosciuto in questa lista 630 elementi in 140 Paesi, tra cui 15 
italiani, l’ultimo dei quali è la cerca e la cavatura del tartufo. —

“Il presepe napoletano sia patrimonio Unesco”
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IL DIBATTITO

La copertina

Konrad Lorenz 
L’aggressività 
Il cosiddetto male
Il Saggiatore 
pagine 281, euro 24

per i

Nell’Italia del Rinascimento
la cultura popolare si cucina a corte

MASSIMO MONTANARI

Pubblichiamo  l’anticipa-
zione della lectio che Mas-
simo Montanari, professo-
re dell’Università di Bolo-
gna e storico dell’alimenta-
zione, terrà oggi (Camo-
gli,  Terrazza  Miramare,  
ore 18) in apertura del fe-
stival “Cucina d’epoca”. Il 
festival è dedicato alla cu-
cina italiana ed europea 
nei diversi periodi storici 
(il Rinascimento in questa 
edizione) e fino a domeni-
ca porta nella cittadina li-
gure incontri,  spettacoli,  
dibattiti, laboratori. —

LA LECTIO MAGISTRALIS

Il festival

Per placare la rabbia 
nascono tifo sportivo, 

contrapposizioni 
religiose, sfoghi social

Dai ratti
agli uomini

«C
i  sia-
mo di-
menti-
cati di 
esse-
re cit-

tadini, di essere parte di una 
collettività. Non c’è nessu-
no che faccia battaglie per i 
più  deboli:  siamo  sempre  
più simili a una società feu-
dale, una piramide in cui tut-
ti hanno un nemico subito 
sotto di sé». Antonio Manzi-

ni parla in modo accorato 
del mondo in cui viviamo (e 
prende posizione) presen-
tando su Tuttolibri domani 
in edicola La mala erba, un 
noir senza delitto e senza 
Schiavone. È ambientato in 
un paesino piombato in un 
Medioevo prossimo ventu-
ro di sudditi rabbiosi e dispe-
rati, in cui si sfidano un usu-
raio e un prete infedele alla 
sua vocazione.

Mircea Cărtărescu, auto-

re di Solenoide, voce tra le 
più importanti della lettera-
tura  rumena  contempora-
nea,  parla nell’ultimo Me-
lancolia, il suo libro più auto-
biografico, di genitori, ses-
sualità, guerra e della mo-
glie poetessa: confessa idee 
e debolezze (a partire da vi-
deogame e caffè). 

Cees Nooteboom raccon-
ta La camera oscura di Damo-
cle di Willem Frederik Her-
mans:  dell’autore  senza  il  

quale «la letteratura olande-
se del XX secolo è impensa-
bile» ricorda anche un lun-
go viaggio in macchina fino 
a Torino, fatto insieme ne-
gli anni Settanta. Il suo pro-
tagonista è un giovane ta-

baccaio che durante l’occu-
pazione nazista crede di svi-
luppare rullini per conto del-
la resistenza ma, ingannato 
da un sosia, aiuta il nemico. 
Sono  identici  «come  due  
gocce d’acqua», non può di-
mostrarne l’esistenza e alla 
fine della guerra e viene con-
dannato per alto tradimen-
to. 

Tra autobiografia, mani-
festo politico e letteratura, 
da (ri)scoprire Gloria Anzal-
dúa, teorica e poeta femmi-
nista  decoloniale  queer,  
che ha anticipato il dibattito 
contemporaneo sull’identi-
tà binaria in un’esistenza vis-
suta in bilico sulla frontiera 
messicano-americana.  Ha  
messo molto di sé anche Jac-
kie Polzin nel «terapeutico» 
Quattro  galline,  storia  di  

una  donna  che,  dopo  un  
aborto, comincia a occupar-
si di un piccolo pollaio, sfo-
gando così il dolore e il biso-
gno di nutrire e proteggere, 
di capire se stessa.

E poi Gabriella Genisi che 
ha letto per noi il caso edito-
riale del momento: Teddy, 
l’horror  paranormale  che  
sta scalando la classifica, e 
Marco  Annicchiarico  che  
raccontando la sua storia di 
accidimento  ha  coniato  il  
termine «cura cari». È tutto 
da scoprire il nuovo album 
(per bambini e grandi) del 
Premio Andersen Marianna 
Balducci, L’Ammiraglio si è 
preso il  cielo, con la gente 
che  davvero  «s’indigna  e  
s’impegna», liberando quel 
che è di tutti. —
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